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NUM. 31
Sabbato 17 Aprile 1790.
CONCHIUSIONE
Della Lettera Francese.
Il ne peut lire, il est vrais; mais il peut entendre lire, & par consequent, sans èprouver les fatigues de la lecture, y
puiser les instructions & gouter plus souvent & plus longtems les jouisfances aussi varièes qu’utiles & amusantes,
qu’elle offre continuellement à ses amateurs. La cecitè ne l’exclut point du theatre, & les chefs d’aeuvre que l’on
y represente, ne sont point pour lui, comme pour le sourd, de simples pantomimes froides, monotones, insipides
& ennuyeuses. Si un voile impènètrable lui derobe la vue de la scene, le prestige des dècorations & du geste de
l’acteur ne lui fait point illusion. Il en sent, & en juge mieux les beautès rèelles du drame, & le talent avec le
quel il est recitè. Les vrais amateurs & les meilleurs juges du spectacle, pour fixer toute leur attention sur la piece,
& pouvoir mieux en apprècier le mèrite, tournent ordinairement le dos au thèatre, & ne veulent qu’entendre
& ne rien voir. Je ne parlerai point des charmes de la musique, qui n’existent plus pour le sourd, & aux quels
l’aveugle est communement si sensible. Quelle source de plaisirs & de sensations dèlicieuses tarie pour le premier,
& inèpuisable pour le second.
Devons nous etre surpris de la serenitè & de la gaietè que nous voyons regner dans les traits & dans la
conversation de l’aveugle, au milieu de tant de supplèmens, de dèdommagemens, de distractions & de consolations
qui s’offrent à lui de toutes parts? Et au lieu que cette gaietè & la tristesse commune à tous les sourds, fournissent
matiere à un nouveaux probleme, ne peuvent elles pas au contraire servir pour rèsoudre celui que j’ai l’honneur
de vous proposer? La gaietè & un signe certain de la satisfaction, du contentement, & du bien etre dont jouit tout
individu dans le quel elle est habituelle. La tristesse au contraire est toujours un indice sur de l’ennui, du mal-aise,
& de l’ètat de souffrance dans le quel languit celui, qui en est continuellement astectè. Or le sourd est toujours
triste, & l’aveugle toujours gai: donc le premier souffre toujours, est toujours malheureux; donc le second vit
satisfait & heureux, & par consequent infiniment moins à plaindre. L’argument me parait en forme & concluant.
Cepeudant, Monsieur, malgrè un raisonnement aussi simple & une consèquence aussi èvidente en faveur de
l’aveugle, la plupart des hommes prèsereraient la surditè à la cecitè: c’est que l’aveugle paraît, & est en effet,
moins libre que le sourd. Il a plus souvent besoin du secours des autres hommes, il en dépend par consèquent
davantage; & toute idèe de dèpendance exclut delle de la libertè, pour la quelle tous les etres sensibles ont un
attachement aussi irrèsistible qu’indestructible. Il agit sur nous, & influe sur nos jugemens & nos determinations,
comme l’amour de nous memes, souvent sans que nous nous en appercevions. Nous lui immolons quelquefois
les avantages les plus grans & les interets les plus chers, & sans doute la prèference presque gènèralement donnèe
a la surditè, n’est qu’un nouvel hommage rendu, & un nouveau sacrifice fait à la libertè, sans que la plupart de
ceux qui le font, aient peut-etre soupconnè le vrai motif qui le determine.
Telles sont à peu près, Monsieur, les raisons que j’ai entendu allèguer en faveur de la cecitè. Milles pardons
d’avoir osè vous ècrire une aussi longue Lettre sans songer combien elle doit vous ennuyer. Ne vous en prenez
pourtant qu’à vous meme. Pourquoi avez vons banni si loin de moi totute idèe de l’ennui? J’aurais encore
beaucoup d’excuses à faire au public d’avoir abusè aussi indiscretement des momens que vous lui consacrez, s’il
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ne devait pas toujours etre disposè à tout pardonner, au desir & au plaisir de s’entretenir avec vous l’ai l’honneur
d’etre Monsieur
a Vostre très humble & très--obeissant Serviteur
Un de vos abonnès.
Agli amatori dell’eloquenza, e delle scienze legali e politiche.
“Della traduzione dell’opere del d’Aguesseau Gran Cancelliere di Francia si sono pubblicati li tomi 4to e 5to, in
cui continuano le aringhe fatte dall’autore in qualità d’Avvocato generale. A due sorti di persone singolarmente
son esse utili, agli Avvocati, ed ai Giudici. Uno stile sempre insinuante, ora copioso e sublime, e talvolta semplice,
senza però saper di bassezza; una varietà che non è mai disgiunta dall’ordine: la nobiltà dell’invenzione, la vivacità
delle immagini, la dolcezza e le grazie, questi sono i pregi, che accompagnano la profonda cognizione delle leggi
che vengono esaminate in questa aringhe, e che nelle mani del N. A. rendono piacevole quella messe che suole
riuscire sterile ne’trattati de’jurisperiti. Persuade da oratore, e convince da gran logico: e con una critica severa
delle massime false, e con una ragionatissima spiegazione delle vere, sviluppa di tal modo i principj legali, che nel
tempo stesso che addita la sicura norma della decisione, dà a conoscere le leggi nei loro oggetti, e nelle quistioni
che agita non lascia più nulla a desiderare. Le aringhe 7ma 17. 19. 22. 23. 29. sebbene siano fatte dal nostro autore
in età di 24 anni meritamente s’annoverano tra i più perfetti modelli della moderna eloquenza del foro.
L’associazione a quest’opere resta ancora aperta a ragione di L. 4 venete al tomo. Chi volesse assocciarsi si
dirigerà in Venezia al Sig. Antonio Curti Stampatore a S. Niccolò, o al Sig. Antonio Curti Librajo in merceria; nelle
altre Città a’primarj Libraj. A comodo de’nuovi concorrenti, i tomi pubblicati si daranno anche uno alla volta.
Al Collegio Eccellentissimo de’XV.
Pender post in Terzo Consiglio
1790. 10 Aprile.
“Del 1619. Giacomo Gandin di Vicenza fece il suo Testamento instituendo Eredi quattro sue figlie con Fidecomisso
unito in esse e suoi eredi e successori. Prescrive che non si possi vender nè alienar nè livellar. Ordina che il
detto suo Testamento ed ultima volontà procedi, ed abbi luogo sino al tempo prescritto nel Codicillo che dovea
immediate esser fatto, e consegnato alli Massari di due Scole di Montegalda, qual Codicillo debba rimaner chiuso
scritto e stipulato sino li cinque gradi Inclusive de’suoi discendenti futuri, e poi all’ora dalli Governatori sia fatto
aprire per mandare quello con eseguirlo.
Li fatti e casi seguiti furono li seguenti. Dalli primi Eredi gravati si fecer degl’Istrumenti di Livello che
rappresentati questi dalla Famiglia Sola di Vicenza ne fu fatta la donazione alli Nobb. Conti Fontana, pur di
Vicenza.
Estintosi nella discendenza Gandin il Quarto Grado, e verificatasi l’esistenza del Quinto contemporaneamente
ve n’erano anche del sesto Grado quali aveano con professate azioni di Dote apprese porzioni di Livelli dipendenti
dalli suddetti Titoli. Le Persone del Quinto Grado impetirono il Nob. Sig. Conte Fontana con sentenza a Legge
sopra il suddetto Testamento e Dimanda di Rilascio, ma difendendosi lo stesso combattendole vocazion e caso
per conseguir l’intiero Fidecomisso, ed appoggiando anche a’suoi Titoli, fu reciprocamente contestata la Causa
a Vicenza, ove nata spedizion absente a favor delli Gottardi in Quinto Grado fu appellata dal Conte Fontana,
e la questione in Terzo Consiglio era se potesse questo quinto Grado aver l’intiero Fideicomisso per continuar
fino alla sua estinzione oppure se non essendovi il Codicillo che non si ritrova dovesse progredir il Fideicomisso
in tutti li discendenti.
Gli Avvocati del Conte Fontana sostennero, che siccome nella prima disposizion del Testator sono chiamati
Eredi e Discendenti così importar dovesse ciò il perpetuo, dal che ne avveniva che il Fontana rappresentando
con li Titoli altri Discendenti, e quelli del sesto Grado difendeva e preservava li Beni da esso possessi. La parte
che riguarda l’apertura del Codicillo, sosteneva che il quinto Grado avesse una facoltà di farlo anche quando
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arrivavano li discendenti sino al quinto Grado, ma non essendovi questo Codicillo in conseguenza dovea progredir
il Fideicomisso in tutti li Discendenti.
La parte al Laudo ch’era il quinto Grado difesa da’suoi Avvocati ha sostenuto essere una disposizion
Fideicomissaria in cinque Gradi e non oltre per il Testamento, mentre verificato nel quinto Grado inclusive il
Fideicomisso, allora poi si dovesse aprir il Codicillo perchè avessero luogo le ordinazioni dello stesso. Dunque
si sosteneva esservi due disposizioni una certa altra occulta, ma per aprirsi l’occulta certo dovea passar prima il
Fideicomisso unito con reciproca in quelli del quinto Grado perché inclusive dunque fino all’ultimo di questo,
e le parole poi allora devono esser operative all’estinzion di questo Grado. Si sosteneva dover pervenir il tutto
in questo Grado com’era il tutto negli altri. Per non ritrovarsi poi il Codicillo ciò non poteva alterar nè la
disposizion nè la vocazion e caso del quinto Grado chiamato inclusive che importa l’effetto d’esser all’egual
condizion, Legge, e reciproca degl’altri quattro Gradi, mentre sarebbe question di altro tempo nel quale l’ultimo
del quinto Grado gravato verso di chi avesse il benefizio nel Codicillo potrebbe disporre de’Beni come resi liberi
in esso non essendovi il Codicillo.
La Contestazion al Laudo per li Gottardi era dell’Eccellente Sig. Carlo Cordelina.
Fu reciprocamente con impegno trattata la Causa e nacque a favor delli Gottardi il seguente Giudizio, che







Inter. Ecc. Domenico Facini




Interv. Ecc. Giuseppe Tabacchi.
Dalla stampata sua relazione intendesi, che questo Sig. Pietro Bianchi aveva già due anni sono immaginato un
Teatro, ed in esatta Iconografia presentato l’aveva al nostro Serenissimo Doge allora K. e Proc. di S. Marco,
aggiunto alla Presidenza della nob. Società del nuovo Teatro da erigersi.
Che eccitato dall’Invito del primo Novembre 1789 ripigliò quel Disegno per modificarlo, e renderlo adattabile
al fondo acquistato dalla sud. nob. Società.
Egli dice d’aver cercato di combinare nel suo Progetto l’utile col dilettevole “senza che l’oggetto d’interesse
avvilir potesse la magnificenza della Fabbrica divisata, ma che la magnificenza medesima divenisse un oggetto
d’interesse.
Aggiunge che il ritardo dell’esecuzione del suo Modello nacque“ da un equivoco reso già troppo noto da’corsi
Fogli ”e con ciò manifesta esser egli l’Autore del quesito proposto al Sig. Antonio Selva intorno alle numerazioni
dell’Area, col mezzo di questa Gazzetta. Che la sua mal ferma salute non gli permise di lineare accademicamente
l’Iconografia, ma quanto basti onde nel misurarla non sian presi equivoci.
L’ideata sua Fabbrica “occupa tutto il destinato fondo (toltone quanto fu prescritto per il nuovo canale
d’aprirsi) e d’una porzione d’irregolare terreno, che abbandona” al Campiello di S. Fantino, coll’oggetto d’allargar
quella strada già troppo angusta: ovviare i pericoli di dilazione in litigj: e di allontanare, e di vergere possibilmente
dalla Chiesa vicina gl’ingressi d’un Edifizio di differente carattere.
—4—
Egli crede “che la nostra Venezia non abbisogni di prospetti che l’abbelliscano, dietro a‘quali sudarono ad
arricchirla i Palladi, i Scamozzi, i S. Michieli, i Falconeti, e quanti furono i più valenti Autori del bel Secolo: e
che consista la nobiltà de’Fabbricati nella materia, nell’unità del pensiere, nell’analoga distribuzione delle parti,
e nell’approfittare del fondo senz’avvilire la condotta del Fabbricato, e senza togliere allo stesso la prerogativa di
dimostrare al di fuori l’uso del medesimo, e l’interne sue direzioni.
Ecco un’idea della sua operazione
Nel Campo di S. Fantino tre Arcate sostenute da una Dorica pillastrata sostengono un pergolato proiminente
fuori del muro 2 piedi c. sovra cui 4 statue: la Poesia, la Musica, la Tragedia, e la Lìberalità. Dietro di queste
varj finestroni arcati alla dorica, sovra i quali alcune Finestre indicanti un secondo Piano, indi una cornice dorica
terminante la sommità; esterno che continua il lato della calle del Forno.
Lungo il campo e la calle 7 botteghe fra le quali 2 Arcate simili a quelle di fronte daran ingresso; due casini
con porte e scale separate riguardanti sul campo e la calle.
Le 3 arcate della fronte ed una de’laterali metteranno in un Vestibolo nel quale s’apriranno 4 botteghe relative
all’esterne, e l’ingresso ad una comoda scala conducente al 2do Piano, che potrà destinarsi ad uso di Locanda. Dal
Vestibolo si passa all’antiatro, e da questo per 3 arcate nell’Atrio nobile, e ad un retto viale conducente ad altro
di figura quadrilatera al quale approderanno le barche. Coperta a volta vi sarà una comoda riva lunga 60 piedi c.
Tutto il circondario lungo il nuovo canale e il rio menuo averà un viale coperto da portici con varie porte
per l’uscita finita l’Opera.
Nel prim’Ordine vi sarà Sala da Ballo, che avrà lateralmente alla calle del forno sei cameroni in fuga con due
Retrait a comodo delle Dame; ed altra Sala men grande sul Campiello di S. Fantino, e sul lato opposto alcune
più picciole camere ed un lunga Galleria; che servirà d’Antisala per gl’inservienti al Ballo.
Gli anditi delle Loggie larghi piedi 5, e mezzo, 6 e 7, avranno alcune camere laterali per i Servitori: altre ad
uso di Retrait per le Dame.
I Palchetti 35 per Ordine indiminutamente, tutti lunghi piedi 6 larghi 4 e oncie 3, 4 e 4, 6 ed alti piedi 6 e li
soli Proscennj, e Pargoletto di mezzo crescenti in larghezza oncie 4, giusta l’ordinazione.
Al Piano del prim’Ordine una mediocre Sala da fuoco, due Gabinetti, ed Archivio, sull’Atrio della riva, per
la Reduzione della nobile Presidenza.
Per rinfrescare il Teatro in Estate propone due Ventilatorj di sua particolar invenzione, che agiranno senza
strepito o disturbo.
D’intorno alla Platea una piccola Ringhiera con sedili da pagarsi al doppio di quelli della Platea.
Il Palco scenario, o pulpito dall’Orchestra al Sipario piedi 9. e dal Sipario al fondo della scena 50.
La Scena larga piedi 70. Fuori de’muri maestri laterali due scale di pietra, conducenti à luoghi di comodo
per i Ballerini, Figuranti ec.
Escribisce un meccanismo d’eccellente Artefice con cui in un batter d’occhio, e con un sol facile movimento
si cambieranno Quinte, Arie, Teloni, in un colpo.
Intorno poi alla Sala armonica o Teatro, così il Sig. Bianchi s’esprime.
“Questa sarà formata da una curva composta da un semicircolo, le di cui estremità si prolungano oltre il
diametro in due curve di diametro quasi duplo, che s’inoltrano ristringendosi sino all’apertura del Sipario; e
siccome il maggior scopo del Teatro dev’essere senza dubbio l’attenzione che li corrisponda all’occhio ed all’udito
de’spettatori, oggetti difficilissimi da equipararsi tra loro, e non ancora perfettamente eseguiti in alcun Teatro
d’Europa, così mi sono studiato di configurare la curva in maniera, che non potendo riuscire per natura perfetta
(eseguindo le appostevi presorizioni) almeno possibilmente s’adatti all’uno, ed all’altro degli oggetti surriferiti,
e perciò essendo principio innegabile, che qualunque forza fisica tanto maggiormente agisce quanto minore è
l’obbliquità della sua direzione, e che aumentando i ribattimenti della forza medesima si viene ad accrescere il
numero delle sensazioni, ne viene per conseguenza, che quanto meno oblique arriveranno dall’organo vocale
all’acustico le sfere sonore, con maggior forza agiranno sopra l’acustico istesso, e quanto più facili, e numerosi
saranno i loro simultane iribattimenti, maggiore verrà a risultarne l’armonia entro la periferia del circondario. Se
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dunque nella mia curva, meno obblique che in altre arriveranno alla periferia le sfere sonore, e se infiniti saranno,
e regolari i ribattimenti, e le riflessioni delle med. a tutti i punti delle tangenti la circonferenza istessa formando
nel punto di contatto con esse angoli meno distanti che sia possibile dall’angolo retto, maggiore, che sia possibile
dovrà anche risultarne l’armonia, giacchè tutti li raggi che partiranno causati o dalla convulsion delle corde degli
strumenti nell’Orchestra, o dagli organi vocali degli strumenti da fiato, e da’cantanti, arriveranno a formare colle
tangenti del circolo istesso infiniti angoli di assai mediocre obliquità.”
Egli aggiunge, che qualora il suo Modello venisse approvato, e rimanesse solo qualche dubbio per la
configurazione della descritta linea, o cercherà di sostituirne un’altra, che ha in pronto, o si adatterà docilmente
a’suggerimenti d’uomini più di lui illuminati per cangiarla.
Assicura che date le fondamenta solidamente costruite ed innalzate per un piede Veneto sovra il comune
dell’acqua la spesa del rimanente alla totalità del Fabbricato non giungerà alla summa di duc. 150 mila da L. 6.
4. e somministrerà 8 mila lire c. d’annui affitti esterni, e separati dal Teatro.
Nel Foglio di Mercordì v. faremo precisamente conoscere anche il Progetto del Sig. Cav. Morelli d’Imola
di cui dicesi molto bene. Gli altri, se prescindasi da quello del Sig. Checchia, non hanno descrizione stampata.
Oltre d’Imola, e di Faenza, d’altre Città d’Esteri Stati vennero Disegni come da Roma, da Milano, da Parma, da
Cremona. In tutto compresi i nostri 25.
Trà i dilettanti, che quì applicati si sono per il cimento di concorrenza, contasi quel celebre Niccolò Maina
Dalmatino, ch’esercita con inarrivabile abilità l’arte di recidere i calli, e di curare le piante. Egli ha fatto per molti
giorni divorzio dalla sua professione, s’è chiuso in Casa, e ha lavorato dì e notte dietro il disegno, e il modello;
ma non ha potuto compire nè l’uno, nè l’altro, e per mancanza di tempo li presentò all’esame in quel miglior
modo a cui ha potuto ridurli, ch’è però sufficiente, per quanto ei dice, a far conoscere d’un colpo d’occhio
tutte l’esterne ed interne disposizioni del suo lavoro. Ha scritto anch’egli, ma non istampato. Fece al Caffè di
Floriano la notte dello scorso Mercordì una descrizione eloquente della sua fattura co’termini dell’arte, e con
ordine, e chiarezza. Da un cavacalli niuno aspettavasi tanto. La compagnia alcoltatrice l’ammirò, l’applaudì, e
per indennizzarlo, al caso probabile d’un’esclusiva, s’offerse cortesemente all’acquisto de’palchetti del suo Teatro
a prezzo proporzionato alla loro situazione.
Questo Maina ha sempre, come protesta, avuto un gran genio per l’Architettura, e nel suo lungo soggiorno
in Vicenza ha potuto nudrirlo ne’capi d’opera del Palladio.
Compiuti gli esami ora si stà in attenzione del giudizio. Da’lumi, e dalla rettitudine delle tre rispettabili Persone
destinate a formarlo dobbiamo prometterci una scelta, che corrisponda al tenore del divulgato Programma ch’è al
n. 88 di questi Fogli dell’anno p. p., alle mire della nobile Società, ed alla pubblica aspettazione, che apparecchia
gli applausi suoi ad un Teatro che finalmente sia degno d’una Metropoli in cui raccolte s’ammirano le più belle
ricchezze dell’architettura moderna.
Da Personaggio autorevole siamo incaricati di dare in luce la seguente Lettera diretta al Sig. Lorenzo Manini
stampatore Regio e Librajo a Cremona.
Amico Carissimo.
Non potevate fare una scelta a me più cara onde scemare il peso delle attuali mie occupazioni, che comunicandomi la Gazzetta
Urbana Veneta, all quaale [sic.] sento esservi or’ora associato.
Quanto mi abbia interessato la pubblica gara dell’Anonimo veneto col Sig. Antonio Selva sul punto del nuovo Teatro da
erigersi in quella Eccellentissima Dominante voi lo potete agevolmente declinare dalla relazione chetiene meco una tale quistione.
vi è noto che io pure ho formato per quel Teatro un mio Disegno, poichè fu diretto colla graziosa vostra mediazione a Venezia,
ed è perciò che vi prego di continuarmi il piacere di leggere anche quelle progressive gazzette ove contengano analoghi oggetti.
Aveva quell’Anonimo somma ragione di eccitare l’Autore della Topografia a schiarire gli errori in quella incorsi, tanto più
che veramente si riscontravano in parti essenziali, ed erano massimi: sono però d’avviso, che l’anonimo stesso fosse ben persuaso,
come emendar si dovesse il Tipo, ed egli medemo lo lascia travedere nelli § 3. 5. della di Lui risposta contenuta nella gazzetta
num. 6., e che dubitando forse malizioso l’errore abbia preteso pubblico lo schiarimento.
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Non sono però persuaso, che l’Anonimo manifestatosi luminoso Professore in Architettura, e meno li rispettabli Architetti
di Parma, Mantova, Modena, ed altri di Venezia abbiano creduto impossibile l’esecuzione di quel Teatro nel supposto che
l’area nella parte sbagliata corrispondesse a soli piedi 42, ma che anzi abbia lasciata correre a vode d’impossibilità perchè più
veemente riuscisse l’eccitamento dato al Sig. Antonio Selva.
In proposito questo Sig. Architetto mi è oltre modo piaciuto colla fisica di lui digressione sulla carta bagnata che si stampa,
e che altera asciugandosi la ricevuta impressione.
Io non sono fisico per admettere sì fatta teorica, e col solo principio di non fare un torto alli stampatori che, a parere dal
Sig. Selva, non seppero fin ora ritrovare l’arte di imprimere esatto un rame, siccome pure per non mi privare del piacere di
alcuna volta considerare lineamenti in stampa, vorrei essere di contrario parere, reputando che possa dilatarsi, e restringersi col
rimanento del disegno anche la scala modulatoria, e tutt’al più admettere per quella fisica ragione delle minutissime alterazioni
non capaci del confronto coll’errore nella Topografia del Teatro.
Ad ogni modo sono contento che il programma per quel Teatro siami pervenuto, come voi sapete, oltre la metà del prossimo
scorso Gennajo, poichè le angustie del tempo, anzi che avventurarmi ad inquietare il Sig. Antonio Selva hanno fatto prevalere
ad ogni ostacolo il piacere in me nato di produrre quel mio Disegno, e interpretando il riscontrato massimo equivoco per una
eventuale omissione di penna nella Trapezia, ho appoggiato sì all’uno, che all’altro supposto il mio Disegno, fissando per base
li piedi 48. 4 e 85, che a naso reputai il più verisimile; con subalterne linee nella mia Pianta terrena, egualmente dimostrai il
Tipo nel caso che quel lato fosse anche di soli piedi 42, e la diagonale di piedi 83. 6.
Ma io vi avrò forse anche troppo seccato: spero di ritornare alla Patria agli Amici frà brevi giorni; conservatemi l’amicizia
vostra, e mi credete.
Calcio 3. Aprile 1790.
Vostro vero Amico
Faustino Rodi.
Si parla, si grida, si scrive contro del Sig. Selva, ma da certi indizj argomentasi che il suo Modello sarà il coronato
dal Premio; e se ciò verificasi, attesa la sapienza, e imparzialità de’Giudici, il Mondo sarà persuaso, che il suo
merito abbia superato qualunque confronto.
In SENATO.
15. corrente.
Agg. allo Studio di Padova
s. Antonio Boldù.
Fu favorita dalla pluralità de’voti la Parte di dispensa dal Reggim. di Chiozza di S. E. Priuli.
Savio in Settimana per la v.
s. Pietro Barbarigo.
Notizie funeste.
Dopo i Cappelloni, i Pellizzoni, i Feraletti, è venuto a’nostri giorni anche il Cappotto a dar pascolo alla riscaldata
immaginazione della Plebe visionaria, tra cui passa ora in proverbio guardati dal Cappotto. Si ride da chi non è
sciocco del prodigioso allungamento e raccorciamento di questa Figura, e della sua invulnerabilità, ma non si
può negare la sua esistenza, perchè non pochi ammalati si trovano dalla paura, ed alcuni tra questi che non son
i più vili. Ora si dice, che fu veduta in tutte le parti di questa Città; ch’è grande, in cappotto, col cappuccio in
testa, col volto coperto di bianca maschera, con mano armata; e che sorprende chiedendo che ora sia nell’atto
di percuotere colla palma la spalla o il capo d’uno o dell’altro che trova solo di notte, perchè assicurarsi che
non attacca chi è in compagnia.
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Quanto poi si racconta di questo maligno Genio potrebbe arricchire d’un bel Articolo La Storia delle
Immaginazioni stravaganti del Sig. Ouffle. Il volgo crede, ingrandisce, ammira, perchè l’illuminazione del nostro
Secolo non è ancor giunta a rischiarar la sua mente. Ogni cappotto ora è in sospetto, ed a notte avanzata non
bisogna chiedere a chi passa che ora sia per non far tremare, o non esporre la pancia al rischio d’una coltellata.
Chi sà che questo Pazzo non abbia fatto giudizio, e che non sembri di vederlo ove non c’è? Se continua nelle
sue burle verrà certamente preso, o troverà una mano vendicatrice de’danni da lui recati.
È seguito jermattina uno de’più tristi avvenimenti, che dimandino le lagrime dell’umana pietà. Certo Facchino,
chiamato Michiele, solito a vendere nell’Estate sulla Rivade’Schiavoni acqua indolcita a un bezzo al gotto, il
quale già nel tempo passato, per quanto dicesi, diede segni di pazzia, ond’anche recentemente gli si fece trar
sangue, preso dalla più fatale frenesia inveì ad armata mano contro quanti trovava passando dalla Contrada di S.
Margherita a quella di S. Pantaleone. Uccise una povera donna detta la Carniella, che andò a morire in Chiesa di
S. Margherita: e al Caffè alla Crociera un Mastro muratore Giacomo Masnon. Ferì mortalm. un Ciabattino nell’atto
che volea chiudersi nella sua bottega e salvarsi dal di lui furore, ed altra persona che come lui languisce negli
estremi di vita. Ne ferì leggermente più d’altre 20, e mise in tanto scompiglio e terrore tutto quel Vicinato, che
si suonò campagna a martello nelle prossime Chiese, si chiusero case e botteghe, e sulle insanguinate strade errar
si vide la Morte tra le grida, i lamenti, la disperazione ed il pianto.
Si stupirà che il Popolo non abbia potuto frenarlo prima che la sua mano giungesse a far tanti mali, ma chi
non vede in un armato Pazzo furioso, un torrente che rompe nella improv. sua piena, un fulmine che squarcia
ogni corpo che s’oppone al suo volo? Si attribuisce al coraggio d’un gondoliere il merito d’aver impedito una
strage maggiore, il quale restò ferito ma disarmò il matto furente fatto cadere cacciandogli una carriuola trà i
piedi, e necessariamente percosso a segno che ritrovasi moribondo nella infermeria di queste prigioni ove i birri
lo hanno trasportato.
Sulle circostanze di quest’orribile fatto sarà detto di più nel Foglio v.
Cambj 16. corr.
Lione 57. Parigi 54. Roma 63 Napoli 114. e mezzo. Livorno 99 e 7 8vi. Milano 154. e mezzo. Genova 91 e mezzo.
Amsterdam 93. 3. 4ti. Londra 49. Augusta 103. Vienna 198.
Prezzi delle Biade
Formento da l. 29. a 30.
Sorgo Turco alle 15.
Segale a l. 20.
Fagiuoli bianchi 21.
Miglio a l. 17.
Risi da’duc. 36 a 37 al m.
